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L’opuscolodiVendramino Menegacci dedicatoalla teriaca

Teriacaèilnome
diunantidoto
controiveleni
lecuiorigini
siperdono
nellaleggenda

LANASCITADIUNAPROFESSIONE. Ma nel1562il potente collegiodeimedici impose loro divendere medicinalisolo dietropresentazionedella ricetta

Daspezialiadaromatari
nellaVicenzanelTrecento

Archivi e
scoperte
tra i libri

Laura Zacchello

Chi sa cos'è la teriaca? Forse
qualcunodinoisi ricorderàun
celeberrimo fumetto in cui lo
sventuratoPaperinovenivain-
viato dallo zio a cercare gli in-
gredienti per la "teriaca vene-
ziana", compito che portava a
termineincappandoinunase-
riedi gustosissimi equivoci.
Teriaca è il nome di un anti-

dotocontroiveleni lecuiorigi-
ni si perdono nella leggenda:
siraccontachederividaunmi-
tico rimedio inventato dal me-
dico diMitridate, re del Ponto,
che avrebbe reso il suo pazien-
te immune da ogni veleno. E
funzionavacosìbenecheMitri-
date non poté avvelenarsi e fu
costretto a togliersi la vita con
laspada.LaricettaarrivòaRo-
ma a seguito del generale e lì
incontrò il favore di parecchi
estimatori, tra i quali Andro-
maco, ilmedicodiNerone, che
neelaboròunaportentosaver-
sione tramandataci da Gale-
no, che diede il via alla fortuna
diquestofavolosorimediorite-
nuto un toccasana per molti
mali, tra iquali, sipensava,an-
che la peste. Con ricette diver-
se entrò a far parte di moltissi-
me farmacopee e lo stesso Avi-
cenna ne elaborò una sua ver-
sionechedivennetalmentece-
lebrechenel1532,pressoil col-
legio veneto dei medici, si di-
scusse se fosse da seguire, nel-
la preparazione della teriaca,
la ricetta araba oppure quella
greca.
Luogo principe per la prepa-

razione del farmaco divenne
Venezia,città incui,graziealle
relazionicommerciali,erapos-
sibile procurarsi più facilmen-
te le spezieegli ingredientine-
cessari per la lunga lavorazio-
ne che avveniva in piazza, alla
presenza di due delegati del
collegio di sanità e del collegio
dei medici. Il potersi vantare
di aver preparato la teriaca di-
venne per gli speziali motivo
di orgoglio, tanto che nel 1586
il farmacista Vendramino Me-
negacci decise di prepararla a
Vicenza, "non già perché a me
ciò più che ad alcun altro si
convenisse:maperdareesem-
pio a gli altri che se non con
maggior desiderio et ardore sì
forse con maggior scienza e
studio si pongano a questa
onorata impresa": così affer-
ma nell'orazione presentata al
collegio dei medici di Vicenza
perottenere ildiritto diprepa-
rare incittà il farmaco.
Ilgiornoconvenuto, il19otto-

bre 1586, alla presenza di due
delegati del governo cittadino
e del consiglio dei medici, lo
speziale si accinse all'impresa
erigendo un "assai sontuoso
apparato, accompagnato da
musica di voci, di fiato et tam-
buri con trombette" composto

da una scena fatta di tre archi
decorati sotto il quale sarebbe
avvenuta la lavorazione.
In primo luogo era necessa-

rio preparare la base ossia i
"trochisci di vipera", delle spe-
ciedi pastiglioni di carne di vi-
pera e pan grattato per i quali
si dovevano usare rettili fem-
mina raccolti in un periodo
ben definito e non gravidi. Per
rifornirsi di questo ingredien-
te essenziale gli speziali vene-
zianidiederounacacciaspieta-
taallevipere tantochesuicolli
EuganeieBericiquestiserpen-
ti iniziaronoascarseggiare,co-
stringendo i farmacisti a ricor-
rere agli allevamenti.
Compito dei delegati del col-

legio dei medici era quello di
scegliere gli animali da utiliz-
zare ai quali, prima di essere
bolliti e pestati nel mortai, sa-
rebbero state mozzate la testa
e la coda ritenute eccessiva-
mente velenose.
Nella messinscena delMene-

gacci,mentreduegarzonipiaz-
zati sottogliarchialleestremi-

tà dell'apparato pestavano la
carne, al centro lo speziale,
con la supervisione dei medi-
ci, approntava gli altri ingre-
dienti da mescolarsi poi ai tro-
chisci. Il risultato sarebbe sta-
ta una pasta da far fermentare
in un vaso di vetro: il tempo
ideale di invecchiamento era
ritenuto di dodici anni, anche
seiprimieffetti, sebbenedebo-
li, si potevano avere già dopo

sei anni. Il lavoro del Vendra-
mino durò per ben dieci gior-
ni, anche se la preparazione si
concluse in realtà l'anno dopo,
nelmaggio1587quandosipro-
cedette all'apertura dei vasi e
al collaudo dell'antidoto alla
presenza di vari membri del
collegiodeimediciedelgastal-
do della fraglia degli speziali.
(ferro@bibliotecabertoliana.
it)

Biblionauta n.171

MESTIERIANTICHI. Congli ingredienti piùdisparati glierboristi venetipreparavanola teriaca, l'antidoto convirtù magichecapacediguarire da tutti i mali

Purecarnedivipera
spuntaneilaboratori
antichidellasalute

Un lungo braccio di ferro e
nel 1597 la fraglia decise
di procedere per vie legali
contro i dottori

Traleerbe medicinalicontrola tossecompare anchel'erba capillaria, inun manoscrittodel ’400

E poi estratto di oppio e vino,
solfato ferroso, menta
peperita e salvia, zenzero,
cannella, pepe nero, miele...

L’opuscolodelMenegaccicon la xilografiasull'“Apparato perla preparazionedellatheriaca"

Non ci sono notizie certe sulla
nascita della confraternita de-
gli speziali aVicenza: gli statu-
ti ci giungono in due redazio-
ni, l'unadel 1472peroperadel-
la fraglia degli speziali, l'altra
cinquecentesca ad opera del
Collegio dei medici.
In nessuna delle due ci viene

detto nulla sulla nascita della
corporazione, tuttavia nell'
elenco delle 29 fraglie che par-
tecipavano alla processione
del Corpus Domini nel 1389 è
compresaunafragliadeglispe-
ziali. Con questo termine si in-
tendeva allora una categoria
di commercianti piuttosto va-
sta al punto che negli statuti

del1472siparlavadeglispezia-
li che vendono "cosa alcuna
per menuto che aspetta all'ar-
tedellaspeciariacosìdellame-
dicina, come d'altra mercan-
tia", tantochenel 1566si senti-
va il bisogno di specificare che
le regole emesse dal Collegio
dei medici erano indirizzate
agli "spitiali medicinali" e che
"gli spitiali che non vorano
esercitar il medicinal possino
far ciò che gli aparerà", distin-
zione che sottolinea l'ambiva-
lenza del termine.
Fin dai primi statuti si coglie

lanecessitàdi vigilare sulle so-
fisticazioni e sulle truffe degli
speziali, che non dovevano es-
sere rare se i gastaldi erano co-
stretti a recarsi in visita alle
botteghe per "inquirire… l'in-
ganni e le falsità commesse" e
sesisentivailbisognodivigila-
resulleassociazionifraudolen-

te tra speziale e medico per or-
dinare e far acquistare ai pa-
zienti medicine costosissime e
inutili.
La situazione degenò: nel

1562ilpotentecollegiodeime-
dici intervenne imponendo
aglispezialidivenderemedici-
nali solo dietro presentazione
della ricetta, di mantenere un
registroper lavenditadeivele-
ni e di prestare maggior cura
nella conservazione dei rime-
di. Ilcollegiosiarrogòilcompi-
to di effettuare dei controlli
(cosachefinoadalloraerapre-
rogativa dei gastaldi della fra-
glia), e lo zelo fu tale che multe
salatissime fioccarono nel di-
stretto.
Si crearono tensioni tali che

nel 1566 gli aromatari, cercan-
dodisedarle,siriunironoinca-
pitolo e presentarono al colle-
gio dei medici uno statuto in

dieci punti che avrebbe dovu-
to regolare l'Arte della spezie-
riaaromataria.Siusauntermi-
neadhocperindicarechisioc-
cupa di medicinali, indizio di
un principio di qualificazione
professionale. In questa nuo-
varedazione ilcollegiodeime-
dici acquisiva una funzione di
controllo, tuttavia il tentativo
di risanare le tensioni non eb-
be gli effetti sperati se nel 1597
la fraglia decise di procedere
per vie legali contro i medici,
iniziando il cammino verso
una nuova identità tecnico
professionale.
Tra le opere che testimonia-

no la vivace attività degli spe-
ziali, la Bertoliana custodisce
l'operetta, stampata a Vicenza
daPerinLibraroeGiorgioGre-
co, col discorso dello speziale
Vendramino in lode alla teria-
ca il 19 ottobre 1586.f

In alto gli statuti con una preziosa legatura ottocentesca in carta ros-
saimpressainoro. Èconservatoinunascatolain cuoioconl'interno in
cartadecorata.
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